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prova di eile . ïmpercioche il vero povero in quella fornace fi provar 
Ed il vero giuflo, e mite, e mifèricordiofo, e tutti gii altri vera» 
mente forti, e puri, e pacifici, in quello fuoco della perfecuzione lì 
fanno♦ Se fono falzi, mancano, e fi danno in dietro , e lafciano il 
bene , come Poro faizo fi dà à conoicerè nel fornello. ( E1ta1T(t&.!n cap.fc 
Maftb.ttm. I.)

DEL P. S. BERNARDO.

DI prefente vediamo alcuni poveri , quali fe^veifero vera poveri 
tè di fpìrito , non farèbberocosì puffi!animi, ed afflitti , effondo 

in verità Regi, e Regi del Cielo , promefib à poveri di fpirto.E quell¿ 
fono , e vogliono eifere poveri contal patto , che niente manchi loro; 
e di maniera tale amano la povertà , che non patifcano bifogno alcuno 
dì mendicità . Sono altri manfueti fino à cI1£niente fi dica , ò facci -, fe 
non à loro arbitrio . Si monilra però quanto lontani fiauo dalla vera• 
manfuetudine , all’ora che inforge qualche lieve occafione di contro. 
Quella manfuetudine come eredìtarà , fe avanti l’eredità manca, e vien 
meno ? Altri poi veggo piangenti. Ma fe lacrime tali procederemo dal 
cuore , non così di facile fi difeioglierebbero al rifo . Ora effondo che 
con abondànza maggióre dicono fuori le ciancie , che le lacrime., non 
giudico, che tali lacrime fiano di quelle, à quali la divina conidia- 
zione è promeffa ; attefo che doppo di quelle tanto facilmente fi riceve 
la v! le confo! azione del mondo . Altri così ardentemente *fi movono 
à zelo contro i dfetti altrui,che pare di aver gran fam e,3 feté delia giu״ 
ilizia: e lo farebbe, fe fülle appreifo di loro il giudizio iileftòde’lor per- 
cati. Ma non è così altrimentirche contro gli altri tanto sfacciatamente, 
quanto vanamente, danno in fiamme di fdegnofo zelo,quando che loro 
iìefiì così fcioccamente, come inutilmente fi palpano . Sono altri poi 
mforicordiofi di quelle cole , che ad elfi non appartengono : e fi f an־־ 
dalizzano , fe non fi dà tutto con abondanza ; purché non reilino elfe 
in minima cofa interelfati. Che fe veramente fuflero miferìcordiolfe 
doverebboro del proprio fare la mifericordia : che fe non pofiono coni 
fatti, col cuore almeno , con la compaffione , con darli*un dolce fé- 
gno di una buona parola : E fe altrimenti ; la loro mifericordia 6 affa t- 
io nulla , e niente di mifericordia farà fatto loro . Vi fono *di più al- 
cuni , quali eonfefiano così i loro peccati, che pare lo faccino col de- 
fiderio di mondarfi il cuore : fe non che quelle colè, che elfi fponta- 
neamente dicono a gli altri , non le pofiono da gii altri udire con pa- 
zienza . Che fe veramente defideralfero di reliare mondi col mani fella- 
re i loro difetti, non fi sdegnàrebbero , ma averebberoin grazia,quan- 
do fofiero da gli altri feoperti i loro’peccatiE fono altri ni fine, quali 
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